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PASQUALI". SABBATINO. 
«Gli inverni di Fortini-, 
Rastogi. pp. 2.11,1,. 10.000. 

Non si può dire che di Fran­
co Fortini, uno degli Intel­
lettuali più attivi e discussi 
del nostro dopoguerra, esi­
s ta u n a bibliografia parti­
co larmente ricca e appro­
fondita. È forse l'ampiezza 
degli interessi del lo scritto­
re, che spazia dalla poesia 
alla narrativa alla saggist i ­
ca . o piuttosto la problema­
ticità del la s u a figura di 
teorico e di politico, che ha 
scelto In ogni occas ione di 
questi anni di dilaniati con­
trasti la funzione scomoda 
del critico irriducibile, a 
rendere difficile ogni tenta­

li ventennio di Fortini La borsa del libra 

Ilvo di tracciarne un ritrat­
to che non fosse parziale. 

Ben venga, dunque, que­
s to libro di Pasquale Sab­
batino, che proprio ad un 
intento monograf ico s e m ­
bra improntato; ben venga 
perchè, al di là dell'accordo 
o m e n o che si possa avere. 
sul le posizioni di Fortini, è. 
sempre con un'intell igenza •• 
acuta che si ha a che fare, 
con uno s t imolo cont inuo 
alla riflessione sui fatti e 
sul la cultura del nostro 
tempo: in particolare ora 
che sembra affermarsi 
sempre più. con il procede­
re degli anni 80, la t cnden /a 
al l 'edonismo, alla rasse­

gnazione. airirrazioivall-
smo . Occorre dire lu i i av ia 
che il t itolo di questo libro. 
(ìli in ivrm di Fortini, s e m ­
bra porre l'accento su una 
s i tuazione storica più che 
su l l 'uomo che l'ha vissuta, 
e la lettura conferma l'im-

- pressione in un senso un 
. po' deteriore. È natural­

mente Fortini (il poeta e il 
politico, in particolare) P 
autore dei versi di Foi/fiu di 
via o di Poesia vd errore che 
vengono qui considerati; è 

' naturalmente lui fra i pro­
tagonisti delle avventuro 
che si int i tolano via via «Po­
litecnico», «Ragionamenti», 
•Officina»; m a più che un' 

interpretazione e u n a di­
scuss ione della sua varia 
att ività c iò che esce da que­
ste pagine è una .sorta di 
panoramica letteraria del 
ventennio che succede al la 
guerra, e non si mostra 
grande capacità dì entrare 
nel merito di quella poesia e 
di quelle scelte politiche, nò 
volontà di mostrarne il scn 
so e le implicazioni , e di di­
scuterli . 

Fortini, credo, meritava 
un'attenzione più propria­
mente critica, anche se, per 
chi volesse ordinare lo pro­
prio ideo in materia, questo 
libro può. con il suo anda­
m e n t o descritt ivo, tornare 
certamente utile. 

Edoardo Esposito 

GIAN MARIO BRAVO, «L'e-
s lpcmismo in Italia-. M i -
tori Riuniti , pp. 159, !.. 
4.000. 

In tema di terrorismo ci sono 
due opinioni diffuse, estre­
mamente pericolose (doni le 
senza dubbio a una cattiva 
conoscenza del fenomeno). 
La prima: pensare che il ter­
rorismo sia figlio della nostra 
epoca e segnatamente del 
Sessantotto. La seconda: cre­
dere che il terrorismo sia e-
spressione degenerativa dello 
spirito rivoluzionario di un 
popolo, o di una società. 

Un contributo notevole a 
distruggere almeno la prima 
delle due false informazioni 
lo dà certamente quest'ulti­
mo nato dei «Libri di base» 
degli Editori Riuniti, «L'e­
stremismo in Italia», opera di 
divulgazione dello storico 
Gian Mario Bravo. E un libro 
veloce, in alcune parti foree 
scarno (ma volutamente 
mantenuto tale per non per­
dere. appunto, il suo ruolo di­
vulgativo). esemplificativo: 
capace comunque di chiarire 
alcuni concetti, lasciandone, 
per forza di cose, altri nell'o­
scurità. 

Il volume è giustamente 
intitolato «L'estremismo» e 
non terrorismo e già questo 

Un'utile opera divulgativa 

L'estremismo 
in Italia 

tra potere 
e ribellismo 

significa non voler a tutti i 
costi identificare Pun feno­
meno con l'altro, che spesso 
hanno avuto punti di contat­
to, ma non sempre matrice 
comune. Precisa a questo 
proposito Bravo: «L'estremi­
smo aggrava i processi di vio­
lenza terroristica e, a sua vol­
ta, è da essi alimentato e ac­
cresciuto». E subito dopo sot­
tolinea: «Ciò accade quando 
il terrorismo è guidato e at­
tuato dall'alto, dallo Stato e 
dai governanti, detentori del 

potere politico». È una preci­
sazione da tener presente per 
chiunque voglia avvicinarsi a 
uno studio approfondito del 
fenomeno. Puntualmente. 
nelle pagine introduttive del 
libro. Bravo ricorda il giudi­
zio dì Lenin, per il quale l'e­
stremismo era una «malattia 
infantile del comunismo». Un 
giudizio che l'esperienza di 
questi ultimi nostri anni (che 
hanno dimostrato come il po­
tere non partecipalo abbia 
possibilità di strumentalizza­

re anche fenomeni a lui con 
trari) ha certamente reso an 
cor più pesante. 

Comunque sin. Ginn Mario 
Bravo identifica la nasritn 
dell'estremismo che si iden­
tifica nel terrorismo moder­
no. con la rivoluzione france­
se. «Il governo del Terrore -
scrive Bravo - - contribuisce 
a rendere palesi usi della for­
za e delln violenza fisica e 
morale per fini di trasforma­
zione rndicale. che hanno su­
scitato in seguiti» innumere­

voli imitatori. Ma si ricono­
sce in esso anrhe l'atti» di 
fondazione politica delln mo­
derna società euro-occiden­
tale». 

Un lungo capitolo del volu­
metto è. naturalmente, dedi­
cato all'estremismo nnarehi 
co del secolo scorso, dal ril»el -
lismo hakuniniano all'instir-
rezionismo di un Andrea C'o­
sta quando proclamava «Ma­
no alle pistole1»; ed esemplar 
mente Bravo rirordn. dopi» a 
ver citato alcuni esempi di 

attentati, che «armi e bombe 
sono messe nelle loro (degli 
attentatori - n.d.r.l mani da 
poliziotti infiltrati nei grup­
pi». 

Un'annotazione ccrtnmon 
te valida per i nostri tempi. 
visto che troppo spesso si è 
dovuto denunciare l'equivo­
ca, sinistramente inquietante 
azione eversiva di servizi se­
greti deviati. 

L'analisi di Bravo proscRiie 
fino ai nostri giorni, fino alla 
«strategia della tensione» e al -
le «trame nere» per passare 
poi alle BH di Curdo e all' 
Autonomia organizzata. 

L'interessante volume di 
Bravo, che si conclude con un 
aggiornatissimo dizionariet­
to degli «ismi» del linguaggio 
politico, sfiora, invece, sol­
tanto il grande capitolo della 
provocazione, delle protezio­
ni dall'alto che il terrorismo 
ha avuto in questi anni. 

Il capitoletto sui «santuari» 
è appena accennato, come chi 
abfiin voluto lasciare spazio a 
un seguito. Ed è un seguito 
senza il quale, davvero, capi­
re oggi il terrorismo.di destra 
o di sinistra che sia. diventa 
mollo difficile. 

Gian Pietro Testa 
NELLA FOTO: un gruppo di 
imputa t i al processo Moro . 

NARRATIVA 
1 ' G. Garda Marni le/ 
2" Clsrt Morante 
3" Bette Bao Lord 

SAGGISTICA 
1" J.C. He Fonlbrnne 
2" Indro Montanell i 
3" Luciano Oodc'oli 

ECONOMICA 
1 ' Leonardo Sciascia 
2 Hermann Hesso 
3 Foratimi 

«Cent'anni di solitudine» 

• Aiar.neli» 
«luna ili primavera» 

•Nostradamus» 
«L'Italia della dislal ia» 
«Lettera i l i un padre alla liqjia che si droga» 
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7 bOO 

«Il qiorno della civetta» 
«Siddtmrta» 
«Forattinicon» 

Einaudi L 3 bOO 
Adelphi L 4 0 0 0 
Mondadori L 1 ? 0 0 0 

Questa classifica n lornita mensilmente dall'Associazione Librai italiani ed 6 compilata in base ai 
rilevamenti e l iminat i m 20 librerie test i l i tutta Italia 

/ titoli segnalati dall'Associazione librai 
italiani come best-seller per il mese di di­
cembre del 1982 suggeriscono diverse con­
siderazioni. Se se ne volesse tentare una 
generale, verrebbe da dire, a una prima let­
tura dei dati dell'Ali, che il mercato natalì­
zio è stato piuttosto mediocre nelle spinte 
che hanno determinato le scelte degli ac­
quirenti. Dominano la cronaca e la 'grande 
firma»; o i due fattori uniti sullo stesso tito­
lo. Come spiegare altrimenti il primo posto 
negli economici del Giorno della civetta di 
Leonardo Sciascia (mafia più grande fir­
ma), o il primo posto di Nos tradamus nc//a 
saggistica (comunque si voglia considerare 
il desiderio di profezia, ancora di cronaca si 
tratta), seguito da L'Italia del la disfatta di 
Indro Montanelli (autore di già sperimen­
tati successi)? 

Anche quando si tratta di opere di indi­
scutibile interesse letterario, come Aracoc-
li o Cent'anni di so l i tud ine , non si può non 
pensare alla cronaca (il Nobel) o al richia­
mo del nome ( Aracoeli non è un romanzo 
'facile come La storia che era scritta 'per 
tutti'). E soprattutto al nome di Forattini 
deve il successo Foratt inicon. 

Ma il discorso generale può rischiare di 
diventare generico. Conviene allora tenta­
re altre strade, provare con altre riflessioni. 
La prima sottolinea che nel 1982e mancato 
un titolo icadcr. tra le novità di narrativa 
(non solo italiana): si è già detto altre volle 
che il nuovo successo di Garda Màrqucz 
riguarda Cent'anni di sol i tudine, romanzo 
emblema della narrativa latino-americana 
degli anni Settanta, non l'ultimo Cronaca 
di una morte annunciata . E Aracoeli non è 
esploso come -caso: Di S iddharta di Hcssc 
c'e poi forse solo da dire che è uno dei libri 
più acquistati in Italia degli ultimi anni. 

presente ormai da tempo nei censimenti 
dei best-seller annuali. Anche Luna di pri­
mavera di Betty Bao Lord non è un titolo 
leader, come altre saghe pubblicate in pas­
sato (si pensi a Radici) , anche se è confer­
mato l'interesse per questo tipo di narrati­
va. Della saggistica più venduta in dicem­
bre si è in parte già detto; manca il giorna­
lista di rilievo che si occupa di problemi 
attuali, come era in passato, essendo (for­
tunatamente) Montanelli proiettalo sulla 
divulgazione storica. Né L'Italia del la di­
sfatta né Nos tradamus hanno peraltro le 
caratteristiche dei titoli Icadcr. Affronta 
invece una questione di attualità, una at­
tualità che non tramonta da anni, il libro di 
Doddoli Lettera di un padre al la figlia che 
si droga. La sua presenza in classifica e un 
segno non soltovalutabilc dell'interesse 
per il problema della droga, e delle risposte 
anche ottenute da opere che lo affrontino 
dal punto di vista della testimonianza. 

Un'ultima osservazione, che dal partico­
lare riporta al generale. Dei cinque titoli di 
narrativa segnalati, tre sono da anni am­
piamente conosciuti in Italia. Verrebbe da 
dire: finalmente si da valore al catalogo! 
ma non si può, subito dopo, non porsi la 
domanda: senza le vicende di cronaca, gli 
stessi romanzi (a parte Siddharta che meri­
ta un altro discorso) sarebbero ancora in 
primo piano nell'attenzione del pubblico e 
al primo posto delle classifiche? 

La scontata risposta negativa non può 
non far pensare che la valorizzazione del 
catalogo (con una strategia editoriale ade­
guata) è ancora lontana; il mercato conti­
nua ad essere tutto rivolto alla 'contingen­
za' e alle novità, che siano o no mediocri. 

a.c. 

Un giallo allegorico costruito attorno alla morte di una coraggiosa fotografa 

Col vicequestore nel palazzo TV 
RF.NF.F. REGGIANI. «I! triangolo rovesciato». 

Bompiani, pp. 232, L. 14.000. 
Triangolo Rovesciato è 11 palazzo che ospita 
il quartier generale dell'ente televisivo di 
Stato nell'ultimo romanzo di Renée Reggia­
ni. scrittrice apprezzata anche fuor) dai pa-
trii confini da platee adulte e infantili. Nel 
palazzo, una fotografa decisa a muoversi 
professionalmente in coerenza col suo siste­
m a etico, viene trovata nuda e morta, appa­
rentemente per cause naturali. Così non la 
pensa il vicequestore Renato Agostini, che 
s'impegna a venire a capo di circostanze, mo­
venti e responsabilità di quello che dimostra 
essere un omicidio. Studiosa del giallo, cui ha 
dedicato radiofoniche analisi al microscopio. 
Rence Reggiani organizza l'indagine di Ago­
stini entro le strutture narrative di quel ge­
nere con la giusta e sapiente dislocazione di 
colpi di scena e di pistola, di colpi d'ingegno e 
di fortuna, di vicoli ciechi, di piste false e di 
botole taumaturgiche. 

Come nella tradizione migliore del giallo, 
però, la sommatoria dei segni identificanti il 
genere è un involucro il cui scopo principale 

consiste nel fornire un solido trampolino per 
gettarsi in una lettura che attinga gli oraco­
lari sensi dell'allegorìa e della parabola, sotto 
la superficie piana e univoca del racconto di 
azioni. Il romanzo di Renée Reggiani, Infatti. 
è la più amara delle parabole sul potere, es ­
sendo il suo Triangolo Rovesciato l' immagi­
ne speculare di una società condotta, forse 
irrimediabilmente, a capovolgere non solo il 
vertice e la base, ma, attraverso di essi, la 
gerarchia dei valori sociali, la vita e la morte, 
lì bene e il male. 

E quanto, prima di lei. scrittori come Leo­
nardo Sciascia o Friedrich DUrrenmatt ave­
vano posto all'attenzione del lettore, blan­
dendolo con l'esca consolatoria del giallo ro­
manzesco — quello che ricompone l'ordine e 
annichilisce la coscienza grazie alla scoperta 
e alla punizione del colpevole — e costringen­
dolo a scoprire l'universo orrendo del giallo 
reale — quello che l'ordine ricompone can­
cellando i fatti, seppellendo i morti e commi­
nando la morte bianca a chi s'affanna sulle 
tracce della verità e della giustizia. 

Forte è la tentazione, leggendo questo ro­

manzo, d'interpretarlo in chiave crittografi­
ca e di scoprire personaggi e vicende legati 
esclusivamente all'ambiente della nostra te­
levisione di Stato. Sarebbe però fatica vana, 
tanto palesi essendo le responsabilità e i mi­
sfatti consumati dalla RAI-TV: recentissimi 
quelli della soppressione dell'inchiesta sulla 
condizione carceraria di Cronaca e delle «di­
missioni» di Emmanuclc Rocco. 

Sarebbe, Inoltre, limitativo, perchè il 
Triangolo Rovesciato vale come campione di 
una schiera quanto mai folta di palazzi e di 
tenute baronali in cui il virus del potere ha 
contagiato, replicando senza differenze so­
stanziali il suo sviluppo selvaggio, perfino le 
fondamenta. Il vertice sottile su cu: poggia il 
Triangolo ha. allora, il valore di una cupa 
profezia sul destino dell'uomo contempora­
neo: è l'immagine microcosmica, come scrive 
l'autrice, «del macrocosmo nazionale». 

Le spie del senso allegorico del romanzo 
sono attivate lungo i gangli straordinaria­
mente significativi della scrittura. Maestra 
nel luminismo del periodo, come gli amali e 
citati Turner e Gainsborough lo furono in 

quello del colore. Rcncc Reggiani costruisce 
con lineare coerenza una prosa d'arte capace 
di rinviare, insieme, al significato delle paro­
le isolate e alle suggestioni del loro raggrup­
pamento. Le virgole scompaiono nei frequen­
ti monologhi interiori perchè l'afflusso dei 
pensieri alla mente non e pausato come quel­
lo delle parole alia bocca. E queste non s e m ­
pre descrivono fatti a beneficio del lettore m a 
più spesso, nella controllala ampiezza dei 
dialoghi, gettano lampi sull'identità profon­
da dei personaggi e impegnano chi legge noi 
recupero dei più sapidi frammenti del suo 
sapere. 

I gialli più tormentati del mito letterario. 
Edqxi e Amleto, riemergono, ora sarcastica­
mente attualizzati ora rispettosamente au­
reolati. dalle ceste polverose del passalo per 
parlare lucidamente del presente. Anch'essi 
tratteggiavano il volto fosco del potere, ma 
soprattutto anch'essi indicavano, nel loro sa­
crificio, la via del riscatto ne) tragico orgoglio 
di essere uomini in un mondo di marionette 
senza scienza e di burattinai senza coscienza. 

Aurelio Minonne 

ASTIMI) I.IMH.UKN. -Ron­
ja-, Mondadori, pp. 192. I.. 
7.onn. 

Astrici I.indgren. la notissi­
ma .scrittrice svedese vinci­
trice fin dal '58 del premio 
Andersen che e il più presti­
gioso riconoscimento inter­
nazionale della letteratura 
giovanile, l'invcntricedi per­
sonaggi indimenticabili co­
me la terribile ragazzina 
Pippi Calzelunghe. è oggi 
una signora di 75 anni che 
non cessa di stupirci per la 
sua lucidità e freschezza. 

Limpido, nuovo, ricco di 
motivi oltre che condotto 
con la nota tecnica sapiente 
così che si fa leggere tutto 
d'un fiato, è infatti il suo ul­
t imo libro R<»njn per lettori 
dai 10-12 anni in su , uscito in 
questi giorni contempora­
neamente in tutte le princi­
pali l ingue e che nella nostra 
e trascritto benissimo da I-
sabella Fanti. 

Ronja è una bambina ed è 
figlia di briganti e vive in un 
vecchio castello in mezzo al­
l'impenetrabile bosco Mat­
teo in un tempo imprecisato. 

Una fiaba 
nordica 

per amare 
la natura 
insieme 

con Ronja 
La storia comincia con la na­
scita di Ronja e segue la sua 
crescila via via fino alla con­
quista dell'autonomia, in u-
n'atmosfera affascinante tra 
la fiaba e la realtà. 

Pur nella s u a struttura 
semplice, la storia è però ric­
ca. Ci sono molte persone in 
questo strano mondo di bri­
ganti e soprattutto il padre e 
la madre e poi II bambino 
che da nemico diventa t'ami­

co principale. Inoltre c'è in 
ogni momento , e forse que­
sto è l'aspetto più inaspetta­
to. u n a presenza molto in­
tensa della natura (il bosco 
con le sue presenze strane e 
pericolose, l'inverno con la 
grande neve nordica e infine 
la lunga estate in cui i due 
bambini vivono all'aperto da 
soli e maturano i loro proble­
mi). 

Astrid Lindgren teme che 
oggi i giovani st iano perden­
do. in un mondo sempre più 
tecnico, appunto il senso del­
la natura e questo s u o libro è 
anche un invito a risentirne 
la forza; oltre naturalmente 
a tante altre cose, tutte posi­
tive dato lo spirito libero, 
sempre aperto della scrittri­
ce, che riguardano per esem­
pio i rapporti tra genitori e 
figli, oppure i pregiudizi che 
dividono i vari gruppi e così 
via: perchè come tutte le vere 
storie belle anche questa di 
Ronja ha tante facce e ognu­
no sceglierà quella che gli 
piace di più. 

Beatrice Carati 

d Ischi 
CLASSICA 

Zemlinsky: 
musicista 
raffinato 
che non 

volle 
tradire la 

tonalità 
ZEMLINSKY: I 4 Quartetti • APOSTEI- Quar­
tetto n. I: Quartetto laSal le (!>.G. 2741 016. 3 
dischi) 

Il nome di Alexander Zemlinsky 
(1871-1942) è forse ancora poco familiare al 
pubblico italiano anche se la Biennale Musi­
ca del 1980 ha contribuito a sottrarlo al lungo 
oblio in cui era caduto. Le radici del suo 
mondo si collocano tra Mahlcr (che venera­
va) e il primo Schbnbcrg (cui Zemlinsky die­
de aiuto e consigli, divenendone amico e co­
gnato). Come direttore d'orchestra era stato 
un apostolo dell'opera di Schònberg, Bcrg e 
Webem; m a non ne aveva condiviso le scelte 
più radicali: non varcò mai compiutamente i 
confini della tonalità e conservò nell'ambito 
della scuola di Vienna una posizione retro­
spettiva. di grande raffinatezza, m a un poco 
appartata. Perciò fu Ignorato negli anni della 
riscoperta dei grandi viennesi (che pure ne 
avevano la mass ima stima): oggi i tempi sono 
maturi per una valutazione più equa, capace 
di riconoscere le qualità di un musicista che. 
senza appartenere alla schiera dei protagoni­
sti maggiori, rappresenta una voce affasci­
nante e significativa. 

È una voce che non si Impone mal con vio­
lenza. con accenti marcati, ma che non man­
ca di originalità, anche se può superficial­
mente (o negli esiti minori) apparire vicina al 
rischio dell'eclettismo. 

I quartetti (insieme alla Lynxrnr Svmphn-

nie, ad alcuni Lieder e alle migliori opere tea­
trali) segnano momenti cruciali nel percorso 
di Zemlinsky e bisogna essere grati al Quar­
tetto LaSalle per il fondamentale contributo 
che h a dato alla loro diffusione. Il Primo 
quartetto (1896) fa ancora i conti con modelli 
classici (in particolare con Brahms), non scn-
za rivelare inquietudini e aspetti problemati­
ci; m a il Secondo op. 15 (1914) è forse il massi­
mo capolavoro di Zemlinsky, che vi effonde 
un lirismo visionario di dolente intensità, in 
un percorso espressivo straordinariamente 
denso e complesso. Zemlinsky non si fermò a 
questo vertice: nel 1924 il Terzo quartetto op. 
19 rivela una svolta stilistica, una ricerca di 
più controllata economia e sobrietà, ponen­
dosi come personalissima risposta al nuovo 
cl ima postbellico; e 11 Quarto (1936). prosegue 
nella stessa direzione, propone un sorveglia­
to gioco di inquiete allusioni stilistiche e va­
riegate situazioni espressive. 

Le Interpretazioni del Quartetto LaSalle 
(che h a intelligentemente affiancato a Zem­
linsky Il primo quartetto di Apostcl, allievo di 
Berg, una pagina di notevole interesse) sono 
straordinarie per la precisione, la lucidità a-
nalltica, la varietà del suono con cui sanno 
chiarire e approfondire il significato di ogni 
nota. 

Paolo Petsni 
NELLA FOTO: Alexander Zemlinsky. 

ROCK 

Malinconie sonore 
dalla vecchia 

America perbenista 
-SwJn 

Ni-

LED ZETPELIN: Coda • 
Song 7 900511 (Wca) 
DONALD FAGEN: The 
ghtfly - Warner 92.3696-1 
AL DI MEO LA: Tour de Force 
- - U v e - - CBS 25121. 

•Avanzi» avrebbe, in effet­
ti, anche potuto intitolarsi 
quest'ultimo impossibile al­
bum dei disciolti Led Zeppe­
lin: non necessariamente 
scarti, però; semplicemente, 
qualcosa che non riesce a far 
esplodere lampi diversi nella 
memoria di un gruppo che. 
dalla fine dei Sessanta, ha ri­
sposto. meglio d'ogni altro. 
alle sofisticazioni di una par­
te della musica giovanile di 
consumo con i mezzi più «de­
mocratici» e poveri del rock 
più duro e meno mediato. 
Cosa che non ha loro impedi­
to di tendere sempre più. 
progressivamente, al buon 
prodotto. 

Alcune cose restate fuori 
dei loro famosi album hanno 
qui trovato accoglimento. 
dal *69 al "78. Precisato che 
a lmeno la copia a nostra di­
sposizione ha le facciate in­
vertite, va segnalato un inte­
ressante «drums solo» dello 
scomparso batterista John 
Bonham con sussidio finale 
e in forma elettronica di 
J immy Page. Il disco, per il 
resto, è di normale ammini­
strazione e buona memoria. 

Dal passato meno aureola­
to arriva pure Donald Fagen. 
che aveva dato vita agli Stcc-
ly Dan e che ora sfodera con 
garbo il miscuglio di culti. 
passioni e malinconie musi­
cali di cui s'è nutrito e tutto­
ra si nutre. Le canzoni sono 
intense concentrazioni me­
lodica-armoniche, certo ele­
ganti e ineccepibili, m a alla 
fine resta quel sapore di Vec­
chia America perbenista, che 

ha il coraggio di mostrarsi in 
sandali m a con 1 calzini den­
tro. insomma un po' noioset-
ta. Come noiosette sono or­
mai da lungo tempo le a t m o ­
sfere surreal-favollstiche da 
Wheather Report o d a Chick 
Corea e che vengono riprese 
da Al DI Meola e dal tastieri­
s ta Jan Hammer. II trasci­
nante chitarrista, però, h a 
dalla sua il merito di non in­
sistervi troppo e di lasciarsi 
prendere facilmente la m a n o 
per le corse lungo ripide tan­
genziali sonore. 

: Daniele looio 
NEt-LA FOTO: i l e d Zappetto. 

Segnalazioni brevi 

BUSONI: Fantasia contrappuntistica; 
Folco Vichi, pianoforte (CIDA EDG 
82.001) 
Questo disco apre la nuova collana di 
incisioni prodotte dal Cantiere Inter­
nazionale d'Arte di Montepulciano e 
distribuite dalla Ricordi. È u n otti­
m o inizio che propone un testo arduo 
e fondamentale di Busoni, la Fanta­
sia contrappuntistica nella decisiva 
seconda versione (1910 per pianofor­
te solo), interpretata da un pianista 
ventunenne. Di questo monumento . 
nato dalla utopia di u n prosegui­
mento dell'Arte della fuga di Bach. 
non esistono attualmente in Italia 
altre incisioni, e il nuovo disco riesce 
dunque prezioso, anche se Vichi, no­
nostante l'impegno e l'accuratezza 
della sua esecuzione, non riesce a 
rendere piena giustizia alla fantasia 
visionaria di Busoni. (p p.) 

SZYMANOWSKI: 4 composizioni per 
violino e piano; U. f lochchcr, violino; 
M. Beroff. piano (EMI 067-I6!»*)). 
I.a EMI tedesca propone un nuovo 

POP 

Adesso i Chicago 
fan strage di cuori 

CHICAGO: If You Leave Me Now - CBS 25133 
Strani tipi questi Chicago. Ve li ricordate, hanno infilzato 

u n a serie di a lbum contrassegnati da un numero progressivo, 
Chicago u n o , Chicago due , fino al cinque o forse al sette. 
Come i Led Zeppelin, m a più numerosi. E sono ancora qui, a 
mietere successi come nul la fosse. Non sarebbe strano, non 
fosse per il fatto che oggi non sono mica quelli di ieri, a n z i » 
Erano I Chicago degli a lbum a numerazione progressiva, un 
po' c o m e t più fantasiosi Blood S w c a l and Tears, di quella 
razza c h e a m a v a organizzare meticolosamente il proprio 
rock, poco o nulla lasciando all'imprevedibilità fantastica del 
caso e del momento . 

Per questa e forse altre ragioni venivano ampiamente e lo­
giali e indicati a model lo d a coloro che, all'epoca, disdegna­
vano c o m e ciarlatanesco il disordine popparolo, messicano e 
improwisazionale di Carlos San tana. Beh. d a quei cultori u n 
po' asfittici del la forma i Chicago si sono adesso messi a far 
strage di cuori marciando, suggestivi e armonizzanti, sul filo­
ne new romanlic .di cui è gradevolissimo (a tutta forza) e sem­
pio la canaòne che d à titolo a questo nuovo album e che è 
degna successione a l 45 giri in hit parade. Hard To Say l'm 
Sorry. DanicUlanio 

intelligente contributo alla cono­
scenza di Szymanowski. con quattro 
pagine che ne rivelano volti diversi: 
più che la tardoromantica Romanza 
ap. 23 (1910) colpisce il gusto impres­
sionistico del tre Myihrs (1915>. Ad 
esiti di grande suggestione Umoristi­
ca porta anche, per altre vie. lo scate­
nato virtuosismo della elaborazione 
di tre capricci di Paganini (op. 40, 
1918). Interpretazioni tecnicamente 
impeccabili e musicalmente intelli­
genti. u»fi) 

CIAIKOVSKU: Sestetto -Souvenir de 
Florence-: Quartetto Borodin (RI­
CORDI OCI. 16226). 
L'unico sestetto di Ciaikovsku è II 
suo ultimo lavoro cameristico (1890): 
una pagina In complesso minore, m a 
brillante e di fascinosa eleganza, de­
gna di essere conosciuta. Questo di­
sco è l'opportuna ristampa in serie 
economica dell'esemplare interpre­
tazione del Quartrtto Borodin. (p p ) 

ROSSINI. ItFJ.MM. DONIZEITI. 
VERDI: l.irirhr: >l. ('inaile, «oprano. 

M. Zanetti, piane OUCOItDI ARCL 
227006.2 dischi) 
Le liriche per canto e pianoforte del 
grandi operisti italiani dell'Ottocen­
t o sono nella loro produzione u n a-
spctto di minore Impegno; m a non 
privo di momenti di grande sugge­
stione, come dimostra questa bellis­
s ima scelta di 26 composizioni, nelle 
quali la Caballe dà quasi sempre il 
meglio di se. con esiti magistrali. 

(PP) 

KE1T1I JARRETT: IJfe Retween the 
Exit Signs • Atlantic P-603KA (WEA). 
La tipica tavolozza Jarrctliana. forse 
u n po' m e n o profumata di accordi 
struggenti. Otto pezzi, tutti del piani­
sta ad eccezione di Kivrjft hing I Lnvr 
(Cole Portcr). in trio, anche questo 
come da consuetudine, con Charlie 
I lz icr . al basso e Paul Motlan alla 
batteria. ( d i ) 

LAURA BRAN1GAN: Rranìgan - A-
tlantir K 50 772 (WEA). 
Una buona voce, ma alquanto tradi­

zionale. con il gusto del s ingulto 
drammatico. In ogni caso, la cantan­
te ha fatto parlare di sé per essere 
balzala ai vertici delle classifiche 
statunitensi con la sua versione (qui 
inclusa) di Giona di Tozzi. Un suc­
cesso. per Tozzi, sulla scia di due soli 
altri precedenti: quello di Modugno 
Volarr e AI di i ì (Emilio Pericoli). 
Tozzi ha avuto successo per mediala 
interpretazione e non si può dar tor­
l o agli americani. (di . ) 

ARRA: The Singles - Epic 88608 (dop­
pio) (CBS), 
Quattro facciale di 45 girl per dieci 
anni d'attività, da Ring Ring fino a 
Undrr A t taf le del famoso gruppo sve­
dese impostosi negli Stati Uniti e da 
cui è venuta fuori In prima persona, 
adesso, la bravissima Frida ( d i ) 

T U E ni-t'ES BAND: Brand loyal ty • 
Arista 39152 (CGD). 
Gran bluesone il sul ascolto e 11 cui 
gradimento è anche stavolta inecce­
pibile alla sola condizione che non 
autorizzi o comunque distolga dall' 
ascolto del blues originale. (d • ) 


